Da Vallimpuni                                            “Lu prete” 
E’ questa serata fredda di metà gennaio che mi fa tornare ai ricordi dell’infanzia quando Vallimpuni era pieno di gente contadina con tanti  animali da stalla. Ora, se mi affaccio alla finestra che da sulla piazza, posso rimanere anche due ore ad aspettare che alla fine , forse un gatto, passi lì davanti . Eppure Vallimpuni ha ancora i suoi  residenti.
Tommaso e Rufina abitano all’ingresso del paese e poi ci sono Luigino ed Annamaria con i due giovani del paese Giulia e Marco. Poco più giù abitano mia cugina Graziella e zia Ida con i suoi venerandi 94 anni e, nella piazza in fondo al paese, abita Livio, che da poco ha smesso di curare la stalla e le sue vacche;  li vicino abita anche Maria la sorella di Luigino.

Questi 10 sono  i veri residenti di Vallimpuni anche se fino allo scorso anno Nello e Delfina, su vicino al Santuario della Madonna, davano il benvenuto a tutti prima che decidessero  di andare a “svernare” dalla figlia.  C’è poi qualcuno come me che durante e nei fine settimana va e viene  movimentando appena qualche ombra in più su e giù per il paese.

Vallimpuni mio, che voce forte ha il tuo silenzio irreversibile. Voce che prima mi fa sentire e poi mi fa veder passare tutti quelli erano il paese. 

Peppe e Marianna , Marco e Giovanna, Mario e Quinta, Giulio e Margherita, Marino e Valeria, Amedeo e Candida, Arcangelo e Peppina, Assuntozza, nonno Angelo e nonna Maria, papà e mamma mia, Marcantonio ed Emilia, Giovanni ed Onorina, zio Augusto. Rocco e Caterina , Maddalena, Michele e Lisetta, Vincenzo e Paolina. E poi tutti noi ragazzini che razzolavamo per il paese da mattina a sera e tutti i giovanotti e le signorine che già allora, uno alla volta, cominciavano a migrare o sposavano fuori dal paese. Per non parlare di tutti gli oriundi che da giugno a settembre, ogni anno, tornavano alla casa paterna e villeggiare ed anche ad aiutare per i lavori nei campi.

Ho provato a contarli tutti e ben 40 nuclei familiari mi son tornati in mente.
Tutti i villeggianti poi, dopo le feste di San Giuseppe, ripartivano e gli allora tanti residenti si affrettavano per la semina dei campi, per i lavori nella stalla  e per accatastare, vicino casa, la tanta legna da ardere per affrontare la lunga e fredda stagione invernale. Allora in nessuna casa esistevano sistemi di riscaldamento ed il solo sempre acceso camino della cucina raccoglieva tutti intorno a se “ pe scottatte denanzi  e fatte tarmà de reto”.

Le mamme si ingegnavano già dal pomeriggio con qualche braciere per “starmare” le gelide camere che ci aspettavano per la notte  e poi a sera “mettevano lu prete”. 
Lu prete era questo baldacchino qui rappresentato e veniva  inserito tra le lenzuola per una mezzora prima di andare a coricarsi . Lu prete, che andava usato con accortezza per non provocare incendi, nella parte centrale  allocava una bacinella di ferro piena di brace che stiepidiva a dovere le fredde ruvide lenzuola di canapone. Noi ragazzini, una volta tolto lu prete, ci infilavamo dentro il  letto gustando quel caldo che aveva sempre un indefinibile  odor di camino mentre osservavamo la mamma che metteva lu prete nel letto matrimoniale nell’altra camera non senza aggiungere prima un poco di brace prelevandola dal camino intanto riattizzato a dovere. Ci addormentavamo così facendoci un segno di croce e ripetendo in coro, a mo’ di cantilena ,la preghiera che allora ci inculcarono ripetendocela ogni sera
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                                                        CE. NA 
Nel nome del Padre,


del figlio


e delle Spirito Santo. 





Me ne vado a letto,


con la Madonna in petto,


con Santa Margherita,


che Dio mi benedica. 











